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I clamorosi risultati dell'ultima vastissima operazione contro il terrorismo nero 

Accusato di associazione sovversiva 

Per l'esecuzione 
di Buzzi preso 

«nero» a 
E' Guido Naldi che dirige la rivista «Quex» 
che aveva annunciato l'omicidio in carcere 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — E', stato arre
stato. forse per una accusa 
di associazione sovversiva, ti 
« primo > testimone in senso 
assoluto della inchiesta per la 
strage del 2 agosto. Si trat
ta del « nazionalrivoluziona-
rio > Mario Guido Naldi, 22 
anni, commesso di un calza
turificio. il quale, ; còme è 
noto, era sparito proprio la 
sera prima dell'infame atten
tato alla stazione di Bologna. 
Si seppe che era andato in 
vacanza in Corsica. Fu con
tattato da un sottufficiale dei 
carabinieri appartenente ai 
servizi di informazione e que
sta iniziativa accese la pri
ma aspra polemica di. cui è 
stata costellata tutta la in
chiesta della strage.,'-.. . ;,., 

Quando Naldi si presentò 
davanti ai magistrati che in
dagavano sulla strage, gli 
avvocati Marcantonio Bezi-
chèri e Franco Alberini che 
si erano subito offerti di di
fenderlo nel caso fosse sta
to incriminato, sostennero che 
i servizi segreti avevano an
cora una volta tentato di 
suggestionare un testimone of
frendogli anche del denaro. 
I magistrati replicarono af
fermando che il sottufficiale 
dei. carabinieri aveva corret
tamente agito d'accordo con 
la procura della Repubblica. 
L'interrogatorio, come testi
mone. di Mario Guido Naldi. 
ad ogni modo, non fu infrut
tuoso. Portò al sequestro di 
molto materiale documentàrio 
sulla eversione nera. Naldi 
era. infatti, fl segretario dì 
redazione, il coordinatore. 1* 
unico distributore sul territò
rio nazionale dèlia famosa ri
vista « Quex ». sulla' quale i 
< big » del terrorismo. nero, 
da dentro le carceri, conti
nuano a tessere la loro tra
ma di sangue e. di delitti. 

Fu controllando il materia
le sequestrato in casa Naldi 
che si giunse all'arresto del 
minorenne Luca D'Orazi. bo
lognese. di poco rientrato, do
po oltre un anno di e clande
stinità » vissuta nella capita
le. dove aveva operato coi 
NAR e altre organizzazioni 
eversive come «Terza posi
zione » . " . " - . 

L'accusa di partecroa rione 
ad associaz-'one sovversiva 
mossa dalla Procura della Re
pubblica a Naldi è da met
tere in relazione con la esecu
zione, nel carcere di Novara. 
del neofascista Ermanno 
Buzzi, che era stato condan
nato (l'unico) agl'ergastolo 
per la strage di Piazza del
la Loggia a Brescia. Buzzi 
avrebbe dovuto, quanto ori-

•̂  ma. subire il processo d'ap
paio. Gli eversori neri, evi
dentemente, temevano che. 

Rinuncia al 
premio e Pulitzer i: 

il suo articolo 
era inventato 

WASHINGTON — Una gior
nalista del e Washington 
Post», che lunedì aveva ri
cevuto uno dei premi Pulitzer 
per il giornalismo, si è dimes
sa dal suo posto al giornale 
ed ha rinunciato al premio 
perché l'articolo che le aveva 
fatto guadagnare l'ambito 
riconoscimento era un falsa 

Janet Cooke, di 26 anni, 
premio Pulitzer (la più alta 
onorificenza per 1 giornalisti 
americani) nella categoria 
«articoli di periodici», ave
va pubblicato lo scorso set
tembre un lungo articolo sul
l'inferno della droga in un 
ghetto negro di Washington. 
L'eroe dell'articolo era un 
bambino negro, Jlmmy. eroi
nomane di 8 anni. 

in questa sede. Buzzi potesse 
vuotare il sacco su complici, 
esecutori e mandanti. Non al
trimenti si spiega l'agghiac
ciante determinazione con cui 
il pluriomicida Mario Tuti 
(rinviato a giudizio anche per 
la strage dell'Italicus) e il 
killer assassino Pier Giorgio 
Concutelli lo hanno strango
lato con un laccio.da scarpe. 
L'esecuzione di Buzzi era sta
ta protetta da altri detenuti, 
tra cui Edgardo Bonazzi, 1" 
assassino del giovane ' di 
«Lotta continua» • Mariano 
Lupo, che con Franco Freda, 
lo scorso settembre, fu rag
giunto da una comunicazione 
giudiziaria • in relazione alla 
bomba del .2 agosto. 

La lettera con là~~quale in
formava di questo avvenimen
to la redazione della rivista 
« Quex » era stata ' appunto 
sequestrata in casa di Naldi. 

La sentenza di morte di 
Buzzi si vuole sìa stata pub
blicata nel numero di marzo 
proprio di quella rivista. Por
ta la sigla EJ3., che è legìt
timo pensare possano essere 
le iniziali proprio di Edgardo 
Bonazzi. Bonazzi aveva fatto 
su quel numero una deliran
te < analisi » sulle stragi che 
hanno insanguinato il Paese 
dal 1969 e parlando dell'atten
tato compiuto in Piazza della 
Loggia a Brescia aveva te
stualmente scritto: « Atten
tato messo - in atto . durante 
la manifestazione antifasci
sta. L'obiettivo è chiaramen
te quello di colpire dei nemi
ci: non è la strage indiscri
minata, esula da questa lo
gica». .Ma subito dopo ag
giunge: * Resta comunque fl 
fatto che il presunto respon
sabile. condannato all'ergasto
lo in primo grado, è risulta
to essere .confidente abituale 
dei carabinieri di Brescia e, 
volendo inquadrare questa 
bomba nella logica delle stra
gi. si entra immediatamente 
nei dedalo dei corpi dello Sta
to». 

n messaggio, come si è vi
sto. è stato subito raccolto 
da Turi e Concutelli, che si! 
sono addossati la responsabi
lità materiale del delitto. Nel
lo stesso numero di «Quex» 
i suoi redattori in una lettera 
aperta ricordano, infatti, che 
il carcere «è un altro luogo 
in cui ci si batte, in cui ci 
si misura... e i camerati im
prigionati. come quelli sfug
giti all'arresto, non verran
no meno ai toro ideali e al 
loro stile». 

Profezia agghiacciante che 
potrebbe essere anche alla 
base della decisione di arre
stare Naldi. intanto per as
sociazione sovversiva di cui 
la rivista «Quex» è certa
mente un momento organizza
tivo di sicura funzionalità. 

L'ordine di perquisizione in 
casa Naldi era stato firmato 
d̂ Ha Procura della Repub
blica di Bologna proprio non 
aooena fu diffusa la notizia 
déQa esecuzione dei Buzzi. 
Qualcuno aveva letto «Quex». 
In casa di Naldi che abita 
in un palazzone ultrapoooJa-
re. dove risiedono anche la 
madre e il fratello, sono sta
te trovate tracce di corrispon
denza con altri detenuti e se-
oue^trate anche altre riviste 
dell'estrema destra eversiva. 
Tra oueste « Tabula rasa ». un 
cidostflato che viene stam
pato a Palermo. Su quest'ulti
mo periodico, la etri diffusio
ne clandestina, era affidata 
a Naldi. ci sono altri truci 
messaggi in codice. Forse al
tre « sentenze » di morte 
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che assassinarono il giudice Amato 

Gilberto Cavallini, 28 anni, milanese, latitante, sparò un 
indagava sull'eversione fascista - Giorgio Vale, anch'egli 

* / 

colpo alla nuca del magistrato che 
ricercato, èra alla guida della moto 

ROMA — Gilberto Cavallini,' 
28 anni, milanese, uno dei più 
feroci terroristi neri ancora 
in circolazione: ora si sa con 
certezza che fu lui, la matti
ne del 23 giugno dell'anno scor
so, ad uccidere, con un colpo 
alla nuca, il giudice romano 
Mario Amato, alla fermata di 
un autobus. Il suo complice 
fu Giorgio Vale, un altro dèi 
super-ricercati dell'eversione 
fascista che guidò la moto nel
la facile fuga. L'ordine di spa
rare e uccidere venne ' dal 
«gruppo dei sanguinari» Fio
ravanti, Soderini, " Mambroj 
Belsito (tutti latitanti meno 
il primo), su cui Amato stava 
indagando, da solo e tra l'in
comprensione dei suoi diretti 
superiori. Dieci" mesi dopo, 
dunque, è venuta l'ora della 
verità anche per uno dei più 
clamorosi delitti fascisti, che 
provocò il siluramento del ca
po della Procura De Matteo 
e un'ondata di proteste, mai 
vista prima, di, tutti i giudi
ci italiani.. 

Le certezze che mancavano 
all'inchiesta sull'uccisione dei 
giudice sono venute dà Ro
ma, dopo . la più massiccia 
operazione ; (42 arresti e 12 
ordini di cattura per i lati
tanti) mai condotta a Roma 

contro l'eversione nera e gui
data proprio dai quattro gio
vani magistrati che hanno avu
to in eredità le inchieste del 
povero Amato. Molti degli ;ar-
restati, evidentemente, hanno 
parlato, tante e «inoppugna
bili » sono le prove raccolte 
negli ultimi giorni per inchio
dare killer e organizzatori. 
Certo non è ancora tutta la 
verità sul delitto. Quella im
pressionante trama di compli
cità, di negligenze che costa
rono la vita al povero giudi
ce, è stata svelata solo in 
parte anche se i personaggi 
finora coinvolti hanno nomi 
famosi: Paolo Signorelli. lo 
« ideologo » nero per eccellen
za, già in carcere per la stra
ge di Bologna, quattro legali 
fascisti (tra cui un consiglie
re regionale del MSI) che in 
pochi giorni vennero a sape
re tutto sulle carte segrete 
di Amato, l'ex procuratore ca
po di Roma, Giovanni De Mat
teo, che spifferò a quegli av
vocati cose che non avrebbe
ro mai dovuto sapere. Ma è 
certo che ora l'inchiesta sul
l'uccisione del giudice, che è 
condotta dai gradici bologne
si. ha nuovi e fondamentali 
supporti. 

I magistrati romani che han

no raccolto le prove hanno 
già trasmesso da giorni gli 
atti ai colleghi della città emi
liana. Sui nomi dei personag
gi sotto accusa, c'erano, fi
nora, soltanto pesanti • indi
zi, almeno per quanto riguar
da il delitto Amato. E' certo 
che quel gruppo, dal punto 
di vista operativo, è il più 
pericoloso dell'eversione nera. 
I componenti, ormai triste
mente famósi, sono accusati 
degli omicidi dell'agente Evan
gelista a Roma, del brigadie
re dei carabinieri Lucarelli a 
Milano, dei due carabinieri a 
Padova (quando fu ferito e 
catturato Fioravanti), dell'uc
cisione dei «camerati» Man
giameli e Perucci. Sono auto
ri di decine di clamorose ra
pine compiute a Roma e nel 
Veneto, sono accusati anche 
per la strage di Bologna. 

Quando Fioravanti fu ferito, 
dopo aver ucciso due carabi
nieri, i magistrati romani dis
sero: « Ormai sono dei puri 
sanguinari, sparano per istin
to. bisogna prenderli subito 
prima che combinino- altri 
guai». Sono loro, è certo, an
che il gruppo eversivo origi
nario della capitale che ha 
poi « partorito » una serie im
pressionante di bande armate 

(Terza posizione, Nar, Fuan), 
responsabili delle imprese cri
minali più clamorose degli ul
timi anni. L'ultima è sicura
mente la strage di Bologna. 

Molti tasselli dunque si stan
no componendo; La notizia che 
erano stati scoperti gli ese
cutori materiali del delitto A-
mato, è venuta ieri mattina. 
Ma già nei giorni scorsi si 
era venuta delineando l'im
portanza della operazione con
dotta a Roma contro l'ever
sióne nera ed erano saltati 
fuori annunci clamorosi: in
chieste su delitti fascisti de
stinate air archiviazione si so
no riaperte, si sono scoperti 
i killer di Walter Rossi, Ivo 
Zini, Roberto Scialabba. del
l'agente di 'pubblica sicurez
za Maurizio Arnesano, e del 
giovane Fausto Tinelli; so
no stati presi gK autori di 
più di cento rapine per autofi
nanziamento e dell'agguato 
contro la sezione del Pei dell' 
Esqùilino (25 feriti) e del raid 
contro Radio Città- Futura 
(cinque redattrici furono fe
rite alle gambe). 

Digos e .magistrati, pazien* 
temente, sfruttando il lavoro 
decisivo ma incompleto del 
giùdice Amato, hanno riesa
minato migliaia di documen

ti, messo a confronto testi e 
imputati e raggiunto prove' 
schiaccianti per i delitti più 
gravi. Tornano, nell'elenco dei 
57 mandati di cattura scritto 
negli ùltimi due mesi, nomi 
noti e meno noti ma tutti con 
addebiti precisi: loma pure 
il nome di Alessandro Alibran-
di. figlio del noto e discusso 
giudice romano, che grazie a 
potenti - complicità è riuscito 
comodamente a fuggire in Li
bano. •̂  nei campi . falangisti. 
Alibrandi» junior è accusato di 
ben tre rapine, tra cui quella 
all'armeria Centofanti in cui 
morì il terrorista nero Alisei-
mi. Eppure il figlio del giudi
ce riusci, in passato, sempre 
a farla franca. 

Ora l'inchiesta, condotta dai 
magistrati romani, parla chia
ro e sarà difficile assicurare 
nuovamente l'impunità a per
sonaggi del genere. «E' si
curamente l'indagine più im
portante contro l'eversione ne: 
ra » hanno affermato Digos e 
magistrati. Speriamo che da 
questo elenco di arrestati si 
risalga ai mandanti « politici » 
del terrore nero, che solo in 
apparenza agisce sotto le eti
chette di bande isolate e san
guinarie. . : 

Bruno Miserendino 

Vicino Sassari 

Rapinatore uccide 
maresciallo dei 

carabinieri ad un 
posto di blocco 

SASSARI — Il maresciallo dei carabinieri Giovanni Maria 
Calaresu, comandante la stazione dei OC di Putiflgari in pro
vincia di Sassari, è stato ucciso ieri mattina durante un con
flitto a fuoco da un rapinatore che poco prima aveva messo 
a segno un « colpo » nell'istituto di credito agrario del Ban
co di Sardegna ad Olmedo, un centro distante alcuni chilo
metri da Putifigari. Nella sparatoria è rimasto ferito anche 
il carabiniere Pietro Pischedda il quale, raggiunto da un 
proiettile ad una mano, si trova ricoverato all'ospedale. ci
vile di Alghero. 

Il maresciallo Calaresu, di 42 anni sposato e padre di una 
bambina, è stato colpito da un proiettile alla testa ed è mor
to all'istante. \ . ' •. — -

Il tragico episodio conclusosi con l'uccisione del sottuf
ficiale dei carabinieri ha avuto inizio verso le 9,30 allorché 
un malvivente — descritto come un giovane di media statura 
con addosso una tuta blu ed un passamontagna calato sul 
viso — ha fatto irruzione all'interno dell'istituto di credito 
agrario di Olmedo. Impugnando una pistola l'individuo ha co
stretto l'unico impiegato presente in quel momento nell'uffi
cio a consegnare il danaro custodito nella cassa. Il rapina
tore si è * quindi allontanato a bordo di una motoretta in 
compagnia di un complice che lo attendeva all'esterno del
la banca. Poco dopo è scattato il dispositivo delle ricerche. 
Diversi posti di blocco sono stati istituiti da carabinieri e 
polizia in varie zone attorno agli abitati di Olmedo, Putifl
gari ed Alghero. E in uno di questi posti di blocco è avvenuta 
la sparatoria con l'assassinio del maresciallo. I . carabinieri 
hanno identificato in un giovane disoccupato di 21 anni il pre
sunto assassino di Calaresu. Si tratta di Giovanni Battista Pi-
ras, nativo e residente ad Alghero. Alla identificazione del 
giovane gli inquirenti sono giunti attraverso la ricostruzione 
del sanguinoso episodio fornita dal carabiniere Pietro, Pi
schedda, ricoverato nell'ospedale algherese. H militare, rima
sto ferito nella sparatoria, ha dichiarato che fi rapinatore te
rnato al posto di blocco ha dato le sue generalità prima di 
impugnare la pistola ; _ ... 

Clamorosa svolta nelle indagini sull'uccisione del vicedirettore del carcere di Poggioreale 

> Il boss Gitolo aveva una «talpa» al ministero3 
L'inquietante storia di un fonagramma falso che ordinava il trasferimento del « re della camorra » da un carcere del Nord a quello di 
Napoli -—Imbarazzate smentite— Una tràccia: Giuseppe Salvia si oppose alla presenza del boss a Poggioreale durante un processo 

Eccezionale boom di auto per l'esodo pasquale 

Cinque milioni di italiani 
sulle strade del week-end 

ROMA — Ce la crisi ma anche fl ri
flusso. Ce la svalutazione ma anche sor
prendenti risposte collettive. E la Pa
squa, sotto U profilo dei grandi modelli 
di comportamento, non poteva essere più 
contraddittoria. Un buon venti per cento 
di stranieri, soprattutto americani e te
deschi, ha rinunciato, quest'anno, a ve
nire, nel nostro paese, vuoi per la e crisi 
d'immagine » che per 41 forte rincaro dei 
prezzi. In compenso è aumentata di pa
recchio — più. del 10% — la quota di 
italiani che hanno preferito, passare que
sto lungo ponte festivo a Parigi, Londra 
o sulle coste greche piuttosto che nelle 
nostre località di casa. 

Ma anche dei nostri spostamenti in
terni non ci possiamo lamentare. Anzi, 
sulle strade e autostrade tra oggi e do
mani ci sarà un vero e proprio boom 
di auto: i tecnici delle società autostra
dali hanno calcolato che si metteranno 
in moto ben 1M0J000 veicoli che calche
ranno finterà rete stradale italiana. In
somma. avremo in circolazione non me
no di cinque milioni di persone: un secco 
dieci per cento in più rispetto a Pasqua 
10. I caselli autostradali fra tenera e 
martedì dovrebbero incassare, sempre 
che questa previsione ti avveri, aure 
4 miliardi di lire, cifra assolutamente 
non trascurabile in tempi di austeritg. 

E se a sole non tradirà saranno ben 
720 i miliardi, nonostante U trend nega
tivo, in valuta pregiata che Matta po
trà guadagnare dai flussi tutisttei stru* 
nlert Ma non ci rallegriamo troppo: §U 
eventuali 10 miliardi in più di vaiata, 
rispetto allo scorso anno, sarebbero omasi 
totalmente assorbitt dalla generale lievi-
lozione dei prezzi dei servizi turistici 

Ma dove vanno gli italiani? Tornano 
tutti nei propri borghi notti? Non pro
prio. Le avvisaglie del movimento stra
dala ci dicono che la mete pasquali pre

scelte sono neWordine località balneari, 
città d'arte (Roma, Firenze, Venezia) 
laghi e colline. Fatto sta che U primo 
esodo deWanno ha fatto conoscere fin da 
ieri lunghe file di diversi chilometri sia 
a Roma-sud che a Milano Melegnano. 
Guida difficoltosa dunque anche per 
quelli che hanno avuto Popportunità di 
lasciare per primi la propria residenza 
abituale. Ma la strada nei prossimi giorni 
farà ancor di più da padrona, anche per 
la tensione esistente nel settore del tra
sporto aereo, per cui è da prevedere una 
situazione caratterizzata da file e ral
lentamenti. 

Intanto, Ce da dire che i tipici pro
dotti pasquali (uova, colombe e agnelli) 
hanno subito rincari ingiustificati e sel
vaggi. La denuncia è dell'Unione consu
matori che ha calcolato la lievitazione 
dei prezzi tra un 15% e un 40%. L'Iva 
sul cioccolato, per esempio, è scesa dal 
14 alT8%, per cui le quotazioni del cioc
colato fondente sono passate dotte 9000 
lire al chilo dello scorso anno atte al
inoli 4000 eppure le uova pasquali co
stano almeno un 20% in più. 

Anche per gli ovini prezzi in saUta. 
Soltanto due settimane fa era possibile 
comprare un capretto aWingrosso a 7000 
lire al Kg; oggi là stesso prodotto costa 
10DO9 Un. Per gli agnelli, poi, nei giorni 
scorsi Ce stato uno sciopero atte dogane 
che si è sbiettato saio feltra sera. Que
sto ha fatto scattar* in alto sia i prezzi 
degH agnelli nostrani eh* rispetto allo 
scorso anno hanno fatto un balzo in 
avanti del 25%, «fa di queUi di import* 
siane 

Regalare, poi, una colombo, con una 
bella scatola di cartone * U suo brava 
marchio di prestigio, costerà atte nostre 
tasche ugmoimcnte un JWS% hi Più. 

Iti* HI» 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Le indagini sul
l'omicidio del vicedirettore del 
carcere di Poggioreale, Giu-

? seppe, Sàlvia, .sono giunte a<L 
funa clamorosa e, per cèrti 
' versi, sconvolgente svolta. I>v 
pò due giorni è stato trovato 
un movente e forse è stato 
anche identificato uno dei kil
ler. Su questo secondo ed im
portantissimo particolare gli 
inquirenti mantengono uno 
stretto riserbo ma a quanto 
pare ad assassinare Giusep
pe Salvia è stato un uomo le
gato al boss Cutolo. latitante 
in quanto già ricercato per al
tri reati: avrebbe avuto l'or
dine di effettuare l'attentato 
dallo stesso capo della nuova 
camorra organizzata. Ci sono, 
poi. due tracce sulle quali 
stanno lavorando gli inqui
renti: la prima risale al pa
rere contrario che Salvia e-
spresse alla permanenza di 
Cutolo a Poggioreale in occa
sione di un processo il 6 a-
prile scorso; l'altra traccia 
inquietante, circolata con in
sistenza nonostante alcune 
smentite ' l'avrebbe fornita 
una segretissima inchiesta che 
fl procuratore generale della 

Repubblica di Napoli e il mi
nistero di Grazia e Giustizia 
stanno svolgendo e che vede 
come protagonisti lo stesso 
Cutolo, un misterioso impie
gato rdel Ministero di Grazia'è' 
Giustizia-(<_ talpa della campr--
ra > è stato definito) ed il dot
tor Giuseppe Salvia. In sintesi 
ecco* i fatti avvenuti a gen
naio: nel carcere dove allora 
era chiuso Cutolo (pare quel
lo di Cuneo), ed a Poggiorea
le giunge un fonogramma del 
ministero che ordina il tra
sferimento del boss a Napo
li. Il dottor Salvia, da funzio
nario integerrimo, si meravi
glia non poco della cosa. Sa 
bene che, a Poggioreale, pos
sono soggiornare solo ì dete
nuti fai attesa di giudizio o 
impegnati io processi e. que
sto, non era il caso di Cutolo, 
già condannato e che non do
veva subire alcun processo a 
Napoli in quell'epoca. 

Il vicedirettore, quindi, con
trolla con il ministero, per via 
gerarchica, l'autenticità deQ* 
ordine di trasferimento e sco
pre che si tratta di un falso. 
Il trasferimento di Raffaele 
Cutolo viene naturalmente 
bloccato e partono le due in
chieste per scoprire in che 

modo e perché sia partito 0. 
fonogramma. La cosa, natu
ralmente, non fa piacere al 
«boss» della nuova camor
ra che forse/ voleva tentare. 
una- fuga proprio* à'pprófittàn-;̂  
do di questo trasferimento, Ma 
c'è di più: l'intervento di 
Salvia ha messo nei guai la 
«talpa della-nuova camor
ra» all'interno del ministero 
di Grazia e Giustizia, una tal
pa che — si sospetta — ave
va: già fornito preziose indica
zioni agli uomini di Cutolo. 

Che esistesse all'kitemo del 
ministero qualcuno che infor
masse Cutolo era del resto un 
sospetto che si avanzava da 
tempo, e confortato da vari in
dizi. Quando, infatti, il boss 
della nuova camorra organiz
zata fuggi in modo clamoroso 
il 5 febbraio del 1978 dal ma
nicomio giudiziario di Aversa 
(venne fatto saltare col tritolo 
il muro di cinta dei manico
mio per permettere la sua fu
ga, coperta da un commando 
armato fino ai denti), l'evasio
ne precedette di qualche ora 
il trasferimento del boss del 
quale erano a conoscenza so
lo i carabinieri della compa
gnia di Aversa. Cutolo, inve
ce. parlando a pranzo, cinque I 

ore prima dell'evasione, affer
mò che sarebbe andato via 
perché lo volevano trasferire 
contro la sua volontà e lui s$ 
prendeva «un < permesso», i 
- Insomma! l'iniziativa del v£ 
cedirettore Giuseppe Salvia si 
vrebbe « offeso » Cutolo. che 
ha sommato a questo « affron
to» anche gli altri, come la 
perquisizioni personali, e una 
restrizione della libertà, di 
movimenti, che Giuseppe Sal
via adottava nei suoi confron
ti. nel pieno rispetto del rego
lamento e che riguardava tut
ti i detenuti del reparto di 
massima sorveglianza. 

Uh altro «scontro» fra Sal
via e Cutolo avvenne l'otto a-
prile scorso, ma di che cosa 
si tratti realmente non si sa. 
I magistrati che indagano sul 
fatto non hanno voluto riferi
re alcun particolare. La pista 
Cutolo è quella buona, fanno 
però capire, ed è quasi cer
to affermano, che individuere
mo gli autori del barbaro as
sassinio. • : - • • . - . 

I sorrisi e l'ottimismo, forse. 
sono eccessivi, ma in tasca 
hptxio già fi nome di un kil
ler. 

Vito Faenza 

Uno era stato mancato mesi fa 

Raffadali: altri due morti 
nella faida deireroina 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Ha continuato a svolgere, come se niente 
fosse, la sua attività: ma per la mafia, ormai da tre mesi, 
era considerato un nomo finita Nella notte fra mercoledì 
e giovedì, i killer*, a viso scoperto, hanno eseguito una sen
tenza decretata da tempo. A Raffadali sono caduti in due: 
Pasquale e.Salvatore Velia, rispettivamente di cinquanta
sette e sessantuno anni, cugini ed entrambi incensurati. 

n conto alla rovescia per Pasquale VeQa, principale ber
saglio dei sicari, era iniziato il 27 gennaio scorso. Quel gior
no, fl suo ufficio fu teatro di un altro duplice omicidio com
piuto da un kmer solitario che entrò indisturbato nel lo
cale. Non trovò Velia, ma non si fece scrupoli: uccise il suo 
socio m affari e luogotenente Giovanni P&narist, insieme ad 
un altro occasionale cliente, Giuseppe Rendisi, che si tro
vava 11 per saldare una fattura. 

Con le due ultime vittime, i morti deOa faida salgono a 
venti La lunga catena ebbe inizio nel "76, con rormcWio di 
Salvatore Tuttodomondo, boss di Raffadali. figlio di un vec
chio capomafia, eliminato anche lui trent'annl prima. A fir
mare la sua condanna a morte — secondo gii investigatori — 

sarebbe stato Pasquale Pretto, capo di una banda rivale, redu
ce dagli Stati Uniti dove aveva «scoperto» a lucroso canale 
della droga. 

E* qui, in questo ritorno di Pretto da oltre oceano, che 
va ricercata la chiave per comprendere come, m questi ultimi 
quattro anni, gli antichi e consolidati equilibri, nel triangolo 
della morte Iteffadali-Araajxia-Saata Elisabetta, stano stati 
radicalmente sconvolti. Valga un esemplo: Fretto Investe 
poco dopo II suo ritorno, proprio nella sua «Raffadali». oltre 
due miliardi neTTacquisto di un enorme appessamento di 
terrena Ma 1 nuovi appetiti, che lui stesso aveva contribuito 
a scatenare, si rivolgono come un boomerang contro di Ini: 
ne! febbraio del "78 viene eKminato a colpi di lupara Insieme 
al suo «Tesarlo Giovanni Gigno. K d'ora m poi sarà guèrra 
aperto, 

A lanciare fl grido d'allarme dopo la strafa, m questa 
sona delTAfrlfentmo diventate improvvisamente un «termi
nale » del traffico mternasJonale degli stupefacenti, è n 
compagno Salvatore Benedetto, sindaco di Raffadali. la un 
manifesto affisso in paese, tu appello alla niobflHastone no* 
potere, chiama la canea lo Stato e la Regione, sollecite ade
guati provvedanomi per stroncare la spiratedi vtolsnsa, a? 
runica voce ohe si Issa nel triangolo della morte contro fl 
potere deHa mane.. 
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